
L’INDICE, febbraio 2006  
L’uomo nero, il lupo, il babau sono figure che noi genitori democratici e progressisti abbiamo 
cercato di eliminare dai sogni, dalle paure, insomma dall’immaginario dei nostri bambini. Abbiamo 
fatto bene o male? Fatto sta che non sempre, anzi, raramente, ci siamo riusciti. Per fortuna (dei 
piccoli), come ci dice Maurizio  Quadrello al suo esordio nel mondo della letteratura per l’infanzia 
con questo albo quadrotto, in cui l’essenzialità e l’intensità del testo e le sontuose illustrazioni a 
vocazione espressionista sono legate da una grafica che ormai si qualifica come un segnale di 
riconoscimento e come una firma d’autore dell’editrice. Amì cambia casa e deve lasciare il suo 
amatissimo babau, Ababù, che naturalmente deve cercarsi una nuova sistemazione. Ma la casa dei 
vicini è abitata da un altro cattivissimo spauracchio: il piccolo Prot mangia troppi fagioli e fa puzze 
nauseabonde; Strizza è troppo pauroso, anche di un ragnetto, figuriamoci se vedesse Ababù; Cipria 
lo veste e ci gioca come fosse una bambola; pussa via. All’improvviso, per strada, Amì e Ababù si 
incontrano, si abbracciano e studiano un piano per cacciare via il grosso e tremendo babau che 
alloggia sotto il letto del bambino. Ben legato lo trascinano e depositano sotto il letto di Prot. Fu 
così che il bambino e il suo babau tornarono insieme, mentre il; cattivone si lamenta e protesta: 
“Che puzzaaa!”. 
E’ vero, i bambini spesso si affezionano alle loro paure, ne hanno bisogno per crescere, perché le 
paure li mettono alla prova, li fanno maturare, li formano, cioè danno forma alle loro esperienze, 
emozioni, passioni. In questo senso si può ben dire che un ragionevole tasso di paure fa bene ai 
bambini, e quindi il rapporto è reciproco: anche le paure vogliono bene ai bambini, cioè vogliono il 
bene dei bambini. 
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